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L'intervista a Renato Zangheri 

Bologna: come si rinnova 
una cultura di governo 

Gli inquietanti retroscena dell'«affare Plumbat» 

Stiamo per arr ivare all' 
annivcr.saiio del convegni) 
di Bologna sulla « repres
sione *. Sarebbe interes
sante verificare cosa è ri
masto nei partecipanti a 
quella iniziativa (non par
lo dei promotori) sia in 
termini s t re t tamente poli
tici, sia nelle inevitabili. <• 
certamente significative, rea 
/.ioni umane ed esistenziali 
che una esperienza collett ivi 
di quel tipo determina nel
le coscienze. 

La mia impressione è che 
« l'evento Bologna » non sia 
stato momento di crescita 
culturale e politica di una 
ipotesi di pretesa « opposi
zione al nuovo regime • ma 
che abbia seminai contribuì 
to ad accrescere dispersione 
e frammentazione ideale. IO, 
di conseguenza, abbia finito 
per favorire ul ter iormente 
atteggiamenti di rifiuto e di 
sfiducia nella politica. 

« Alla guerra come alla 
guerra •: ma Bologna sem
brava più l'arco I,ambio vi
sto che le basi Mille (piali si 
sarebbe dovuta impostare la 
• guerra » si sono poi rive
late assai fragili. In attesa 
di verifiche più precise biso
gna pur dire che si è poco 
discusso del primo documen
to pubblico che dà conte» del
le riflessioni e delle reazioni 
di uno dei principali prota
gonisti della « battaglia •: il 
compagno Renate» Zangheri. 
Eppure, l 'intervista pubbli
cala dagli Kdilori Hiuni'i 
Zangheri: Holoyna 77, (a 
cura di Fabio .Mussi) non è 
un bollettino finale emanalo 
per tenere su il morale delle 
truppe, ma è una riflessione 
ricca di spunti dal vivo <• 
utili al dibattito anche per 
il mondo giovanile. Zangheri 
e Mussi avvertono la ncces 
sita di non « rimuovere » Bo
logna, ma di indagarne le 
cause, gli effetti, i problemi 
tuttora aperti. Manno ra
gione. Il rischio è di discu
tere di fenomeni politici im
portanti solo (piando sono 
al centro dell 'attenzione. K 
non mi sembra, poi. che Bo
logna, dopo set tembre, sia 
da considerarsi solo un abito 
già usato e fuori stagione. 
Anzi direi che l'intervista dà 
modo di vedere che il sarto, 
dopo il set tembre, sta pren
dendo ancora le misure di un 
vestito nuovo. K. secondo me, 
le prende bene. Aiutato da 
un ottimo indossatore-inter
vistatore che intende come 
l'operazione può riuscire 
solo se invece di occultare i 
difetti, riesce a met tere in 
evidenza ogni piega sbaglia
ta, ogni carenza di .stile in 
un quadro che non e mai 
solo italiano. 

.Non si tratta dunque di 
materiale retorico che due 
compagni di partito offrono 
per lavarsi le mani e la co 
scienza ma di una ricerca. 
cosi come si dice nella intro
duzione. • molto critica e 
piuttosto autocritica ». Non 
paradossalmente, sembra che 
dall'esperienza del settem
bre sia proprio Zangheri (e 
con lui i comunisti bologne
si) ad uscirne con un patri
monio consolidato ed esteso. 
per un motivo al tempo 
stesso semplice e storico: il 
convegno di Bologna e le 
polemiche sorte intorno ad 
esso hanno permesso alla 
città ed al partito di co
gliere. nella loro dimensio
ne reale, problemi assai 
grossi e che richiedono 
un « salto - in avanti cultu
rale e politico simile a quel 
lo che Boloii-ia e IKmilia 
hanno realizzato in al tre epo
che storiche. 

• Devo dire che non ave
vamo apprezzato tutta l'ani 
piezza della questione gio 
vanile. Avevamo visto le 
punte, ma non l'iceberg, Le 
punte erano episodi spora 
dici, posizioni politiche di 
pochi. per.Miio esistenziali. 
espropri proletari, teorie dei 
bisogni ecc. Tosa non ave 
vamo capito? Che già questi» 
o p r i me va in forma confusa 
e disordinata. una situazione 
reale, profonda, molto vasta. 
che anche a Bologna a w i . i 
un nflc-.M» rilevante d ia j 
successo a cavai!»» del secolo 
che. proprio Bologna, diven
tasse una .-cde di incuba/io 
ne di contraddizioni specifi
che ». Già dal mar/o al set 
tembre i comunisti bologne
si hanno preso le misure in 
maniera nuova e diversa, ma 
Zangheri con questa intervi
sta raccoglie e sistematizza i 
problemi cui. dice, deve an 
eora essere data una risposta 
in chiave strategica 

In primo luo^o i problemi 
della stratificazione socia ie 
e dello sviluppo economico: 
• Dalla breve ricognizione 
•-empiuta emerge il qua.lr» 
di una Kmilia molto diversa 
da quella che aveva sotto gii 
occhi Togliatti Diversa ia 
stratificazione sociale, piu 
ricca e più sviluppata. La 
stessa nozione di "ceto me
dio" non paò riproporsi nei 
termini del 1946. nelle cam
pagne ma soprattut to nella 
città. Di questo discorso ((V 
ti* medio e Emilia rossa che 
Togliatti pronunciò nel '46. 
aìri resta valido lo spirito. 
il metodo. .Memi problemi 
d i e s to i camen te in Umilia 
OCT.O Stati decisivi, per csem 

L'iniziativa politica e ideale 
dei comunisti di fronte ai problemi 

posti da un tessuto sociale 
in trasformazione, 

dalla presenza di migliaia di giovani 
dall'aprirsi di nuove contraddizioni 

Giovani del * Movimento » a Bologna nel settembre del '77 

pio quello del rapporto tra 
operai braccianti, ceti medi 
agricoli, oggi si affiancano 
ad altri problemi >. 

Due elementi ci sembrano 
essere stati al eentro della 
esplosione politica dello 
scorso anno: l'immissione 
prepotente nel tessuto socio
economico emiliano del nuo
vo peso culturale e politico 
della questione yiovanile e 
meridionale e, per l 'appunto, 
l 'espandersi di un nuovo 
« ceto medio » differente 
dalla accezione storica per 
collocazione sociale e per 

coscienza politica. Queste 
due emergenze non riguarda
no solo Bologna, ma a Bo
logna assumono tratti parti
colari per il loro disporsi a 
fronte della tradizione sto 
rica di un governo di sini
stra e contribuiscono a se
gnalare due campi problema
tici: quello definito dalla 
strateyia delle allearne della 
elasse operaia e l'altro, rela
tivo alla cultura e alla prati
ca di goi-emu dei comunisti 
in una fase in cui essi assu
mono responsabilità nella 
direzione del paese? 

Cosa ha significato rincontro 
con gli studenti meridionali 

La nuova realtà costitui
ta dalle migliaia di s tudenti 
meridionali ha innescato, in 
un tessuti» sociale abbastan
za armonico ed equilibrato. 
la contraddizione tra l'arre
tratezza e lo sviluppo con 
tutte le conseguenze anche 
di carat tere culturale e di 
mentalità politica che ciò 
comporta. Inoltre, le nuove 
realtà socioeconomiche de
terminate dagli sviluppi del 
capitalismo maturo e i trat
ti stessi dell ' intervento nel 
sociale dello Stato assisten
ziale tendono per un verso 
a far si che i conflitti si 
frammentino in miriadi di 
micro-conflitti e. per l 'altro. 
nelle grandi città, a rappren
dersi come conflitti socio 
ambientali. In ogni caso, l'in
terlocutore di questi conflit
ti soprattut to per i giovani, 
ma anche per vari strati so
ciali. non e più il mondo 
della produzione, ma il mon
do dello stato e dell 'ammi
nistrazione. Fa bene Zan
gheri a sottolineare come 
Bologna neanche prima foj-
se una città senza conflitti 
e a ricordare che. semmai. 
la diversità sta nel modo in 
cui i conflitti sono organiz
zati (la rete di rappresen
tanza e di partecipazione». 

L'analisi dei ceti medi 
e l'esperienza della crisi 

Zangheri fa però anche 
bene a segnalare come i prò 
bienu di Bologna non pos
sono solo essere catalogati 
sotto le novità di una espres
s o n e sociale e politica giun
ta « dall 'esterno ». ma che 
esistono nell 'Emilia proble
mi di stratificazione sociale 
e di nuova composizione. 
soprat tut to del ceto medio. 
che richiedono un elevamen
to dell'analisi e dell 'inter
vento K che. infine, no.i 
esiste solo la nuova preseli 
i.à di sinistra ma anche ;1 
peso della destra e dei eat 
toiici che si fa più organiz
zato e stringente. L'Kmili.i 
non è una isola nella cn.-i 
e tale non vuole esse/c con
siderata Il problema della 
casa, della programmazione. 
della politica e della ricer
ca culturale costituiscono or
mai un nodo assai intricato 
di questioni il cui rappoi to 
con h crisi nazionale diven
ta sempre più decisivo. Sem 
mai Zangheri ci tiene a non 
sma l l i l e il filo, il legame 

ma fa anche bene a sottoli
neare come, per i giovani. 
la rappresentatività nell'ani 
ministra/ione e nello Stato 
e largamente insufficiente. 
vista la drammaticità e la 
novità dei problemi da essi 
posti. 

Ecco allora che rinnova
mento della politica di al
leanze del movimento ope
raio. soprattut to laddove 
esso è al governo, non si 
gnifiea soltanto scelta di in
terlocutori politici ma rin
novamento della cultura e 
della pratica di governo, am
pliamento dei caratteri del
la rappresentatività sociale 
e politica. II pericolo e altri
menti quello di una progres
siva separazione della politi
ca dal sociale e dal civile e 
del prodursi di « isole auto
nome ». con compiti di auto
difesa sociale e funzioni anti
partitiche. Si t rat ta quindi 
non solo di criticare l'ap
piatt imento sull 'amministra
tivo. ma di met tere in di
scussione la qualità e il re
spiro dell ' intervento ammi
nistrativo. del rapporto pò 
litico e statale con le mio .e 
realtà sociali, facendo i con
ti con tradizioni e residu: 
di assistenzialismo e pater
nalismo. 

culturale e politico che tie
ne unita Bologna agli indi
rizzi generali di trasforma
zione del Paese E' il segno 
storico che nel dopoguerra 
le forze democratiche che 
hanno diret to Bologna si 
sono preoccupate di stabili 
re. E' la rottura con la di
rezione riformista di Bolo
gna del primo dopoguerra: 
con una esperienza tutta rac
chiusa in una concezione 
dualistica del rapporto con 
lo Stato, l'incapacità « di ve 
de re le cose al di là di Mo 
lineila, di Bologna, di Reg
gio Emilia ». 

Risulta chiaro come esse
re capaci di continuare la 
rot tura operata nel secondo 
dopoguerra significa anche 
rinnovare, giorno dopo gior
no. la propria cultura poli
tica. rifiutare le approssima
zioni. abbatte .v ogni provin
cialismo. ogni sorta di chiu
sura nella tradizione. Ed e 
questo il continuo sforzo 
che Zangheri indica. 

11 problema non e alloi i 
quello di » assimilare » 
l 'esterno, ma di chiedersi se 
il blocco di forze politiche 
e sociali che dirige oggi Bo
logna è articolato sufficien
temente per rispondere a 
questa mole di problemi o 
se, come si dice nell 'Inter 
vista, bisogna tenere conto 
dei mutamenti intercorsi. 
Accanto al ceppo operaio e 
contadino, la cui unificazio
ne ha rappresentato il supe
ramento storico dell'antago
nismo tra « campagnoli » e 
« cittadini », (piali forze so
no già emerse e quali devo
no ancora emergere per fare 
si che la sintesi politica cor
risponda alla novità delle 
stratificazioni sociali? E qua
li s trumenti il potere deve 
darsi per rispondere alla dif
fusione della politica e alla 
varietà dei mezzi di comu
nicazione di massa e di so
cializzazione? 

Ecco che torniamo per 
questa via al problema delle 
alleanze e della cultura di 
governo, alla individuazione 
(lei piani sui quali i nostri 
« effetti di potere » ancora 
non circolano a sufficienza 
(la cultura, l 'informazionei, 
e di soggetti sociali diversa 
niente atteggiati, come i «io-
vani. le donne: far fronte a 
tali questioni significa con 
correre a disegnare un • mo
dello » in grado di progre
dire e di continuare a fun
zionare seniore meglio. 

Ecco il nodo segnalato da 
Bologna e che circola fin 
dalle prime battute del li 
bro: « l 'no Stato in Occiden 
te noi comunisti non l'abbia
mo mai ancora diretto. M 
il problema è invece proprio 
questo: come lo dirigere
mo? ». E la questione non è 
eerto quella posta con tanta 
fretta e direi anche con tan
to provincialismo da alcuni 
intellettuali francesi né solo 
quella, posta in primo luo
go da Stame, del rapporto 
tra direzione politica e ga
rantismo. ma è forse più 
profonda: qual è la via pò-
litica nella quale le questio
ni critiche della nostra epo
ca possano trovare soluzio
ne rifiutando e l'approdo di
rigista e il rigetto corpora
tivo e anarchico? A questa 
domanda occorre trovare ri
sposte insieme nella ricerca 
e nella pratica. 

Dove sta il progetto auto
ritario già bell 'e pronto? 
Dov'è la tendenza irreversi
bilmente repressiva? Noi ve
diamo solo la necessità di 
continuare ad esplorare nel
la novità e di farlo con la 
maggiore responsabilità pos
sibile. Usando noi le armi 
della tolleranza e della lai 
cita. Laddove non le usia
mo perdiamo. Laddove non 
sappiamo rinnovarci, il ma
turo popolo italiano se ne 
accorge, e la gioventù che. 
nel bene e nel male, non ha 
più miti non ci capisce. 
Non siamo più nel periodo 
in cui venivamo giudicali 
in ultima istanza per il gra
do espresso di democraticità 
e di lealtà, ma piuttosto in 
una fase in cui veniamo giu
dicati per il peso e la con
sistenza dei nostri atti di 
governo, per le nostre deci
sioni. per le nostre scelle. 

Bologna ha dato una le 
zinne di democrazia. Ora 
con questa intervista il suo 
sindaco intende continuare 
la ricerca. E il problema 
non riguarda solo la città. 
AI fondo c'è la coscienza 
che la nostra tradizione de
ve arricchirsi : per capire 
certi giovani «serve più Do 
stojevskij che .Marx ». La 
poliedricità dell 'espressione 
giovanile moderna, di cui 
s>ià Togliatti intravvide le 
ispirazioni, si misura con l i 
cultura e con la politica dei 
comunisti Nessuno ha soio 
da imparare o da insegnare. 
Se ci rendiamo conto che 
occorre allargare i confini 
della nostra iniziativa poli 
t ua . le forme della nostra 
cultura, forse anche le strut
ture del partito e perche 
sappiamo che la nostra sto
ria e le nostre idee possono 
ancora educare, perche -o 
no in grado tuttora di <-«»»»/-
prendere il mondo e le sue 
trasformazioni E non so ' i 
a livello delle s t ru t ture ma 
anche delle coscienze. Grani 
sci insegna. 

Se Mussi ave-se chie.-t.» 
a Zangheri parafrasando I\« 
vese: « Ami più Bologna o 
i Bolognesi? ». non so co.-a 
Zangheri avrebbe risposto. 
ma dalle pagine della inter
vista si capisce che l'amore 
per ì bolognesi e consegue;! 
te all 'amore per la realta 
di una città che li compren
de tutti e li rappresenta: e 
si capisce anche che. quan 
do per alcuni sembra che 
non sia più cosi, è la città 
a dover cambiare per aeco 
gliere generosamente i prò 
blcmi dei « nuovi bologne
si ». La vitalità della nostra 
tradizione si misura dalla 
sua capacità di cogliere il 
nuovo e dirigere la trasfor
mazione. 

Ferdinando Adornato 

Sei l'Jtifì un ignoto perso-
naygi'i anticipò ',1.750.000 dol
lari .MI un d'ito bancario 
svizzero riservato a favore di 
una piccola ed Oscura ditta 
tedesca, la i .-l.sMinr<i Citarne » 
diretta da un ex ufficiale del 
l'aviazione militare. Il denaro 
servi ad acquistare dall'Vnìo 
ne Minière, d monopolio bel
ga dell'uranio europeo, due
cento tonnellate di ossido di 
uranio, prelevate presso i 
depositi di llem S. losejf. e 
destinate ad essere rivendute 
immediatamente alla SAICA 
di Milano. La SAICA era u-
n'industria più o meno del 
tipo della Asinara Cliemie. 
Son solo era anch'essa del 
tutto sconosciuta nel giro di 
colon» che trattano prodotti 
nucleari, ma non si sapeva 
nemmeno (piali lavorazioni 
potesse effettivamente effet
tuare. avendo al suo attivo 
un capitale sociale di solo 
un milione di lire. 

Sottostante ciò la SAICA e-
ra in possesso di un rarissi
mo permesso di importazione 
di uranio firmato dal mini
stero del commercio estero 
italiano. Il permesso era sta
to rilasciato in base ad una 
precedente concessione di la 
vorazione di * catalizzatori 
con componenti a base di u-
ranio », (.sic.') fornita dall'ai 
loro prefetto di Milano. Libe
ro Mazza. Sell'accertamento 
ufficiale i suoi funzionari, 
stranamente, non rimasero 
insospettiti dalla gigantesca 
domanda di materie prime 
rispetto all'inesistente giro 
d'affari della ditta (industrie 
in grado di fare ordinazioni 
di tali dimensioni nel settore 
nucleare .si contano, in tutto 
il mondo, sulle dita di una 
sola mano). Per spiegarci. 
sarebbe stato come se un o-
roloyiaio chiedesse di impor
tare un'intera superpetroliera 
di olio industriale con la mo 
tivazione di dover lubrificare 
orologi. 

L'uranio, contenuto in 'ititi 
fusti sigillati con la scritta 
« Plumbat v, renne imbarcato 
sul mercantile \ Schersberg > 
battente bandiera ombra li
beriana. che partì dal molo 
n Li del porto di Ani ersu in 
Helgio. diretto allo scalo di 
('tenoni, dono aver sostituito 
l'intero equipaggio con altri 
marinai arrivati poco prima 
di salpare le ancore. La nave 
a (ìenova non arrivò mai. 
Riapparve inaspettata nel 
porto di Alessundretta in 
Turchia per rifornirsi di na
fta il 2 dicembre Uìt't'J. A 
bordo non c'era più un solo 
grammo di uranio. Di qui ri-

I pirati 
dell ' uranio 

Una vicenda che getta luce sulla contesa internazionale 
per gli armamenti nucleari - 11 misterioso viaggio nel 
Mediterraneo di una « nave ombra » con 200 tonnellate di 
materiale radioattivo - Testimonianza di Enrico Jacchia 

partì per Palermo, ove sitar 
cn l'equipaggio servito all'o 
perazione, e reimbarcò i vec
chi marinai giunti in Sicilia 
con mezzi propri. I libri di 
bordo non recavano traccia 
dell'intera vicenda. Qualcuno 
aveva provveduto a strappare 
e far sparire le \xigine ri
guardanti questi misteriosi 15 
y'torni. 

L'intera storia, che pan
frutto di jantasia tanto e stret 
tornente rispondente alla I>IÙ 
corrente letteratura gialla, ci 
viene narrata da Enrico .lue 
dna nel suo libro % L'affare 
Piombai * (ed. Mondadori). 
con il solo artificio di cam
biare (ptalche nome, dopo a 
verta vissuta in prima perso 
nu come alto funzionario del
la CEE incaricato di indagare 
sul caso. (ìli interrogativi che 
Jacchia si pone, e che l'intera 
vicenda impone a noi tutti. 
sono indubbiamente assai 
gravi e riguardano lo scot 
tante tema della proliferazio
ne incontrollata degli ordigni 
nucleari. Son dimentichiamo 
come, partendo dall'ossido di 
uranio, si possa ricavare Ira 
nio 235 e plutonio, utilizzabili 
come esplosivi in ordigni 
nucleari. 

La produzione 
di bombe atomiche 

E poi. non si tratta neppu 
re del primo caso: altri VX, 
chilogrammi di Cranio 2ll~> (lo 
stesso quantitativo ricavabile 
dalle 200 tonnellate di ossido 
dell i affare Plumbat >-) erano 
già precedentemente spariti 
dallo stabilimento di Apollo. 
in Pennsylvania, della società 
SVMEC. appartenente ad li
na delle multinazionali del 
settore nucleare, senza che 
nessuno si preoccupasse 
troppo di indagare come ciò 
fos.se avvenuto o di pubbli-

czrare il fatto. Con ì 27U chi 
Ingranimi di Cranio .'.'•."> prò 
venienti da questi due * far 
ti -P (ma poi si tratta vera 
mente di furti'.'i e possibile 
fabbricare da 20 a tj'< ordigni 
nucleari di potenza variabile, 
a seconda delle capacità 
scientifiche e dei mezzi fiium 
ziuri e tecnologici di chi ne 
viene in possesso. 

Il suo libro sotto lappa 
renza di una narrazione af
fascinante ed avventurosa, ce 
la in realtà il --offerto pelle 
yrmagyio di un uomo prepa 
rato e corretto, che conosce 
a fondo i benefici e ; rischi 
impliciti nell'uso dell'energia 
atomica. Esaminando la real 
tà dei vari paesi per cer 
care soluzione a questo m 
terrogativo della propria co 
scienza ci sì trova di fron 
te a tutta una seme ango
sciosa di scatole cinesi che. 
anziché sciogliere il quesito. 
aprono sempre nuovi e 
preoccupanti dilemmi. Se 
può derivare un senso di ini 
potenza. E questo non è so'o 
un dramma personale, ma 
investe la nostra epoca: si 
tratta in realtà dei destini 
del progresso scentifico. 

Si ripete, su scala incompa 
ruhtlmcnte maggiore, la sto 
ria del nitrato d'ammonio, il 
più efficace fertilizzante agri 
colo che si conosca, ma che. 
al tempo stesso venne usato 
come materiale esplosivo nel 
la fabbricazione delle grana 
te. Jacchia stesso ne prende 
atto (pianilo nelle conclusioni 
del libro scrive: « il rischio 
contro il (piale proclamano 
clic si stanno battendo gli 
antinucleari, iptello delle ap 
plicazioni pacifiche dell'ener
gìa atomica, non è in fondo 
maggiore di altri che affron
tiamo nella nostra vita quo
tidiana i. 

.S'è da una centrale termo
nucleare sì può ricavare plu
tonio per costruire bombe a-

\ tonache, e pur i ero che ano 
' IOJJIII strumenti mortali pos 
• sono essere prodotti anche 
j con mezzi e con conoscenze 
1 incomparabilmente più limi 
; tati, lia.sta pensare al fatto 
i che un biologo, con mezzi e 
i spese molto contenuti, pò 

trebbe selezionare e ripro 
durre colture batteriche o vi 
rali in grado di provocare e 

. pidemie catastrotichc; oppure 
al fatto che ì nuovi ed utili 
stmli di genetica rischiano di 
creare, ad opera dell'uomo. 
nitori virus epidemici sco 
novelliti in natura, contro cui 
non .si ritiene possibile alai 
no cura. 

Le enormi contraddizioni 
aperte nel mondo moderno 

I dallo sviluppo tecnologico e 
• dalla conseguente capacità di 
, utilizzare in misura massiccia 

tutte le risorse energetiche 
. sono un problema al tem 
; pò stesso politico economico 

e culturale. 

Problemi 
di controllo 

Che non e possibile illuder 
si di risolvere col blocco del 

'.e conoscenze ritenute pcric<> 
, tose limitandole ai soli paesi 

considerati in grado di farne 
buon uso. Ma intanto bìso 

! gnerebbe stabilire (piali sono 
questi paesi. Son esiste ga 

\ ranzui che gli attuali stati. 
| già oggi in possesso di co 
! noscenze avanzate siano prò 
! prio quelli in grado (li iitiliz 
! zar le. nel miglior modo pos 
> sibde. senza cercare di prc 
! caricare e dominare chi ne è 
' priro. In ogni caso è sempre 
j possibile che i segreti scienti 
• f'ici vengano •% carpiti - (spe 
I eie se chi li custodisce ha 
I inconfessabili interessi a ce 
; derli) come wmbra sia aite 
] mito nel cat^o del riarmo a 
'. fornico dì Israele o, come sta 

avvenendo, per quello del 
lìrasile. notoriamente pilotato 
dalla Germania Federale. 

Dovremmo quindi russe 
ynarci a viceré accumu'ar.do 
ogni giorno margini crescenti 
di rischio in una sempre più 
veloce t'ors't sull'orlo della 
bisso? 

Oggi pie di ieri abbia 
mo la conferma che la Co 
noscenza scientifica fine a se 
stessa, .%••• «ori è accompagna 
lo da una equivalente matu
razione politica e sociale, non 
è sufficiente a garantire il 
progresso umano, può anzi 

provocare risultati diame'.ral 
mente opp-tstt. 

L'unica strada da percorre 
re è ali >ra necessariamente 
quella di un semine maggio 
re controllo democratico di 
masso della conoscenza 
scientifica, e dell'apertura <<• 

i un dibattito permanente, il 
più ampio posiibile su i/nest' 
temi. Esattamente ì'oi>po\t>>. 

' ci dispiace rilevarlo. di 
! (pianto veniva s n'cnciul > .'•< 
. alitili! mìn.stro della riecr 

ii/ scaldica Mario l'edln1 

. ad un dibatti! » tenu! I-I <;'/'i 
FAST di Milano il II di 
cenine l'i? I. (piando r i f e c i 
do\ì di problemi th sicurez'o 
iielle centrali micie in i/'^.-e 
* (ih. italiani non debhoni-
saliere certe ci-c. hanno una 
sensibilità epidermica (ili e 
chi negat'vi arrivano dagli 
Stati l iiitt proprio adesso 
che eravamo riusciti a con 
vincerli dell'innocuità delle 
centrali nucleari >. .l.'r.'.c 
altri importanti persoiiagiii 
del mondo scientifico ed e 
coiiomico italiano nel corso 
dello .stesso convegi: > si af 
frettaiono a denunciare « .' 
grave nnpiir.ann'nlo delle 
coscienze dato tlti'l'into: : " 
zione Ì-. Saio alfe nuizì cu 
Citi e fin trop/io ;<l •/.'«• reo.'' 
caie c'ic e la di.- informazione 
ad inquinare, mai l'iufiema 
zinne. E oggi cn'nc non uni: 
e necessario un con'ro'.l-> <•' 
massa, sociale, delle cono 
M'CIIZC. di ogni dato rigitai 
dante il futuro e il destini 
dell'umanità. Me. perche e.< 
avvenga OCCIOIC ai ere e.ino 
informativi non manipolai. 

| una stampa corretta ed .! pio 
' possibile obiettiva A </;/ef • 

compilo intellettuale e civile. 
contribuisce senz'olirò anche 
il libro di Enrico .lacchili. 
scrupoloso documento di ine 
dei tanti ei>i.sodì legati ai 
« traffici nucleari *•-, che qual 
cimo sta svolgendo fuori ri' 
ogni controllo e di ogni lego 

, liti). 

Guido Manzone 

Dopo che villa Tori ori ia è stata aperta al pubblico 

KOMA — I romani .-ono en 
trai : a villa Torlonia dop.» 
un a.-^ed:o paziente e lena 
ce. fiorato vent'anni. Niente 
tanfare o d;.-eor.-! retonc:: 
con la semp;.c:;à d'un ammi
nistratore rhe apre ca.-a a: 
.egittimi propnetar: li .-inda 
co Areali .-eri mat;:na e: ha 
fatto pa.-«are i cancelli a 
perù per tu: t : per sempre. 
ora. dall'alba a! tramonto co 
me a Villa Borghese, a Villa 
Pamph:!;. a Villa Ada a V;l 
:.\ Cel:montana a Viil.i 
Se:arra. 

Nel cuore- del Nomentano. 
fra Porta P.a e Monte Sacro. 
ir..\zz.i noiosi.» i' Cor.-o Tr.c 
.-te. :n una ?o.ia hrulicaii:-.-

d. palazzo.!: e traffico e; .-<> 
no 13 e::ar: ci: verde .n pai. 
d. pal.Ti.z. t p.r.ete. h.iinb;i 
e s-ottoNvcn: un parco da fa
vola. filivi' intanto e pa.-
sato ;1 draeo delle fa!c:air: 
e: a districare rovi, abba; 
tere rrhvtnia—.- cortine d. 
rampicanti e v.lupp; di ra 
d:c: d_-ord;r.itf: dove re.̂ t.» 
no da riparare, .-fondati dal 
vanciali.-mo de..'incuria TOT 
Ionia, palazzi e palazzotti. 
'empii, scuderie. p.id.iri:on:. 
teatri, serre, manche:, fonta 
ne Tutto ' b-.-lie addormen 
tate - condannate alla rovi 
:ia dal a strega che sperava 
di .-peciilarc: .-opra. d. lotti; 
7.irie. d; venderle a. pr.va 
:.. Fino a.l'ultimo ci hanno 
.-perato. : Torlon.a. i Ger.n:. 
^1: Sforza f le banche con 
loro imparentate. Fino aii'ui 
t.n;o hanno impugnato .-en 
tenze. aezirato leejn. tenta 
:o spartiz.cn: im-^tà ai Co 
mime, meta a: « palazzina 
r; »: due terzi al Campido
glio. un terzo re.->ta a noi. 
mercanteeeiavano». E i ro 
mani ogni volta che .-offiava 
:! vento maledetto dei rinvio. 
dell'attesa, della minaccia 
tornavano alla carica: oecu 
pazion: simboliche, campa 
cne d; stampa, denunce e de-
Icjtiz-.civ. in Canip:doal:i : 
« Villa Tor'.o:i:a e nostra! ». 

Ades,-j e nostra davvero, la 
L/.c\i- stona scr.tta a.i. car 

La «fortezza verde » 

conquistata dai romani 
La storia del grande complesso settecentesco 

e di una contesa che per vent'anni 
ha contrapposto il Comune ai proprietari 

• te..«».»c che .. i «>:ii.t.<:o n. 
uj.irt.ere i..i .nna.za'o .i. 
cancelli Fra tante dat:- >p.c 
<.« .a .-vo.ta d>-c;.-:va dei "77 
quando la Giunta A.-jan :. 
ji.'t.irtent-- paca !V.-p.-opr:o ,n 
Torloma. i tribuna.: re.-p:n 
lono : r.cors:. a-i-e-v-or: con 
.-;2l;en e opera, entrano n?l 
i':mmen.-o parco e .-; tirano 
su le maniche, a lavorare d. 
srro^so e d; fino. 

Î a vendetta de; Torlon.a è 
tutta li a te^timonia.-e eh-.-
non volevano ai fatto tener 
si la Villa, ma vender.-: :. 
terreno Da vent'anni. ave 
vano mollato : urto, p i s. 
.-fan;.», pensavano p.u fa 
ci.e .-.-ira lottizzare II p u 
co e pressoché :nt.it;o m i 
sono rovine d..->peran*i .1 Pa 
lazzo e il Teatro, ia Torr* 
moresca, la L.mona.a. .a cu 
r.osa Capanna .v. izze.-.* dove 
s'erano sbizzarrite dal n--o^ 
ciasLsxo a. L.berty. daile e. 
itesene all'art nouveau le fan 
;a-:e d: architetti come il 

1 Valadter. il Caretti. lo J a p 
pelli. ;i Raimondi « .Vofi ha 
do a spese, voglio stupire tut
ti « diceva :! vecchio Alea 

; sandro Torìonia. « "li prò 
[ <ciugo io. come fio prosciu 

gato il IMQO del Fucino r. Na 
I turalmente non si prosciu 
: gò affatto: capeva bene do 

ve pompare i soldi. ;1 pa 
: triarca d u n a fam.jjlia ulti 

ma venula nell'Ottocento 
; tra l'ar;.itocraz;a secolare ro 
. mana. » Turlonui e il frin 

ch'ere a: tufi: e/.'; ino'csi cìi>-
i-'i'.oon.i n 11 '»••;'/ — con. 
menta con ironica sti!!.c:rii 
za Ster.dii.il n-1 e su-- ' Pa-
.-ergiate romane ' — e Qua 
eia QUO he ne i:ci enormi ;>; 
'/anelo loro le !,re s'cilmr 
i'i scadi T(,nam.. In co-epa 
•o da ai suo: cl-.citi baVi ci*--
qaniis*>.-!iii in queste oicn-
s-oni non e pai nioror. Su) 
padre. Giovann. Torlony. ex 
r . lat t iere france.-e. aveva co 
mmciato col prendere m de 
p .ilio tatt i i .-oidi dell'amba 
.-datore Uiro De Ba^ville. 
« Caro Turioni/ z.\ d..-v>e — 
non mi *ido ffaltn. . Se sw-
crdr ifua'co'a » Appena .n 
v m p o Con-eznat-» ia c i v i 
p>.~h: •_» orni dopo D-* B.i>v ile 
cideva pugnalato in via dei 
Cor.-o. at tentato da trame 
nere .. 

I Tor.uny .non tornarono 
in F r a n c a diventarono Tor 
.onia. Sapevano .sempre da 
che parte tirava :i vento: at-
t.sccat;.ssim: al ^ogiio pont. 
f.clo non editarono pero ad 
arretrare il loro palazzo ;n 
piazza Venezia, quando si 
t rat tò di far largo alle bor 
srhesiaoime speculazioni edili
zie di Roma capitale. La Io 
ro era l'ultima grande Villa 
romana che .seguitava ad 
ampliar.-.: e ad arr.cchir.-. 
.mentre .e altre grandi di 
more iLudovi-i. Patrizi. Ca 
pizzuecni. Bologne'ti. P.i 
i inba .a» vc.iiva.iu cedute a. 

<e:l:e;fo <lc. palazzoni lini 
>T!.n: fra sventramenti e 
b.u.cherotie. 

Furono i pruni a rendere 
J:> concreto o rna l a» al fa 
.•sci.smo G.uì;o Torioma. .; 
f.ziio di Alessandro, fanali 
<<> d'armi e d'.pp.ca — p.i 
sch.zzo un ocrh.o durante 
una rovinosa caduta da c^ 
vailo .sulla punta d'una spa 
da — cedette la Villa tulla 
N'omentana (affitto .simboli
co una lira l'anno» al cava 
i.er MiLs-solini che non vole 
va .-.figurare coi nobili. A pò 
eh; pa.v>; dai Quirinale e da 
Villa Savoia. fac:le da .-̂ or 
vezliare. da circondare di 
fedelissimi. 

Fra le tante beghe da su 
l>erare c e .stata pure que.vta. 
lo .-.fratto da dare a Miti 
sO.ui:. unico sfratto che. le 
talmente parlando, ha in 
coni rato la p:u vivace oppo 
sizione d'un padrone di ca^a. 
Sfrattato dalia .stona. Mus 
solini rimaneva il legittimo 
inquilino dei Torlonia: un in 
traicio in più sulla via del
l'esproprio. Le avevano pen
ia te tut te! 

Sotto un sole senza nubi 1 
romani ieri matt ina si rac
contavano la loro fetta di ri
cordi davanti afrli obelischi 
dei Torlonia. Ridendoci su. 
ma m.ca tanto, come fumo 
i romani- Hanno circondato 
Ar^ran. ragazzini, donne, tu 
list:, con un ? rande appiau 

.^». l 'hanno seguito p •. : 
viali, precedendolo .ipe.-»-o 
nell'ancia di vedere c- d; cu 
norfere. Cerano irii as.-ess>> 
ri Nicohni e Della Seta, mn 
anche quelli del comitato d 
quart.ere. Acr,. De \Vrjdlt 
t:s. Colanoci] le.-perto ci. ter 
io ni botami a che dlielld* 
OL'III foglia, o^'in ramo d'l..< 
v.ila». c'erano ì hamh.n. d« 1 
le elementari v.er.e e lor. 
tane i r.dvi- connina . e n t r o 
•.'•nt.due pr.vate. preci.- i *o 
.-pirando ia compagna Fian 
ca Raponi rappr^.-.^n'-air'-
delia <irco.-cr.z-<>nei ir.i an 
z.an. del Noin. n'.u.o. . r.vp 
presentanti de.ia cn.rci.i.'.:-
ebra.ca. -otto v...a Toriou.f 
.-.: e.-.tende una dell'- p.u an 
tiche catacombe ebraicrv* d ' i 
ia capitale, materia d. re 
.-.tauro ani ora conte.*,a 

Dopo la ^'.o.a immcn.-.a d: 
tanto verde e d. tante l>el 
lezze. finalmente nostre, qua 
si un sottile .-.tromento rv-r i> 
tante co^e ancora da lare 
Come famijfi.e che. fatto ti 
trasloco, devono s:.-.temare 1* 
loro ea.-*a. i roman. ora di 
scutono. Daccordo tutti sa 
un punto, questa vara un» 
grande ca.>a d; cultura ;>• r 1 
cittadini: non quei.a nr.iJM 
ia. da mu.-eo d.m-nt:cato. 
ma rhe co.r.'.ol^e tutti, vec 
chi e 3.0*»am. I pru.:c'-t. .-.ono 
tant i : oziriiw ci.ee la .--.ut. 
Teatro -.pet'.aco... centr. ci: 
r.cerca: non smembrano p.u so 
un: ad occhi apert:. ora <r.; 
;1 materiale e sotto «•: occhi 
di tutti . Per questo è stato 
importante aprire. P.u gent» 
viene, più sarà facile andare 
avanti, frenare vandali, sco 
raggiare guastatori e ladr,. 

Elisabetta Bonucci 

Nella fot.» in alto: il »,l"j-
I daco Argan ieri a Villa T i . -
j Ionia nel primo giorno ift-M-
, apertura. 
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